
La Filcams sottoscrive molti contratti col-
lettivi nazionali di lavoro, alcuni molto 
noti, altri meno e altri ancora sconosciuti 

ai più. La conoscenza dei Ccnl è determinata 
dalla importanza del settore, dalla dimensio-
ne delle imprese che vi operano, dalla sin-
dacalizzazione dei lavoratori addetti e dalla 
forza contrattuale che riescono ad esprimere.

Sulla forza contrattuale, grande rilevanza 
hanno le norme giuslavoristiche poste a pro-
tezione dei lavoratori e delle lavoratrici; la 
normativa italiana prevede l’applicazione di 
tutele più o meno forti in base al requisito di-
mensionale dell’azienda, a seconda che abbia 
più o meno di 15 dipendenti.

L’applicazione o meno dello Statuto dei la-
voratori, sui diritti sindacali, la tutela contro i 
licenziamenti illegittimi, determina una gran-
de influenza sulla forza contrattuale. 

Negli anni abbiamo assistito alla progressi-
va manomissione della normativa in materia 
di lavoro, in nome della flessibilizzazione del 
mercato del lavoro e della maggiore occupa-
zione. Il titolo del seminario è legato alla me-
moria, e questo mi porta a fare una riflessione 
sui cambiamenti che si sono verificati a livello 
legislativo e contrattuale negli ultimi 40 anni. 

Le riforme che si sono susseguite negli ul-
timi 25 anni hanno determinato, più che una 
flessibilizzazione del lavoro, la precarizzazio-
ne dei rapporti di lavoro. 

La liberalizzazione dei contratti a tempo 
determinato, con l’abolizione dell’obbligo 
della causale per i primi 12 mesi, ha privato 
il lavoratore dell’elemento che consentiva il 
controllo della legittimità dell’apposizione 
del termine e ha determinato all’interno delle 
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aziende un maggiore turn over dei soggetti 
da assumere a termine. Anche la riduzione dei 
termini di prescrizione, entro cui contestare la 
legittimità del contratto, modificata dal colle-
gato lavoro portato a 180 giorni, decorrenti 
dalla scadenza dell’ultimo contratto, (prima 
di questa modifica si applicava la prescrizione 
ordinaria di 10 anni). Difficilmente il lavora-
tore contesterà la legittimità del contratto a 
termine se spera di essere di nuovo assunto. 
Durante la ripresa economica del 2021, il 70% 
dei contratti sono stati stipulati a tempo de-
terminato. Per la verità si conferma un trend 
che dura ormai da anni.

Lo stravolgimento dell’art. 18 dello statuto 
dei lavoratori, ad opera della legge Fornero, 
che ha superato la tutela reale, cioè il diritto 
alla reintegra sul posto di lavoro che è rimasto 
solo in pochi casi: licenziamento discriminato-
rio, maternità, matrimonio. Nel licenziamento 
discriminatorio vi è l’inversione dell’onere 
della prova, è il lavoratore che deve dimostra-
re la illegittimità del licenziamento. 

L’introduzione delle tutele crescenti operata 
dal jobs act ha tracciato una linea di demar-
cazione tra i lavoratori assunti fino al 6 marzo 
2015 e quelli assunti successivamente. Questa 
riforma ha determinato una differenza di tu-
tela altamente discriminatoria, in virtù della 
sola data di assunzione ed ha limitato ulte-
riormente, rispetto alla riforma Fornero, i casi 
di reintegra, ampliando i casi di indennizzo, 
legato non al danno subito dal lavoratore ma 
alla sola anzianità aziendale.

L’impegno della Cgil a promuovere il con-
tenzioso contro questa norma discriminatoria 
ha portato alla sentenza 194/2018 della Corte 
costituzionale, che ha dichiarato incostituzio-
nale il criterio di determinazione del risarci-
mento basato unicamente sull’anzianità di 
servizio. La Corte costituzionale ritiene che 
questa norma viola, il principio di eguaglian-
za in quanto omologa situazioni diverse. Viola 
inoltre il principio di ragionevolezza, in quan-
to non risarcisce il danno subìto dal lavora-
tore, perché l’ammontare del risarcimento 
è troppo basso e proprio per questo motivo 
non idoneo a rappresentare un deterrente nei 
confronti delle aziende ad effettuare licenzia-
menti illegittimi. 

Un’altra importante spallata alle tutele dei 
lavoratori e delle lavoratrici è stata operata 
dal governo Berlusconi con l’introduzione 
del D.lgs 276/2003 che tra le altre cose ha 
disposto l’abrogazione della L. 1369/60, che 

disciplinava il divieto di intermediazione ed 
interposizione nelle prestazioni di lavoro 
nell’impiego di mano d’opera negli appalti.

Questa legge faceva obbligo all’imprendito-
re committente, che appaltava opere o servizi 
in solido con l’appaltatore, a corrispondere ai 
dipendenti dell’appaltatore stesso, un tratta-
mento retributivo e normativo, non inferiore 
a quello spettante ai lavoratori dipendenti 
dall’azienda committente.  La norma era im-
portante, non solo perché la parità di tratta-
mento veniva tutelata anche nei riguardi dei 
trattamenti normativi, ma  perché tale forma 
di tutela veniva posta in solido a carico del 
committente e dell’appaltatore. 

La legge 196/97, (pacchetto Treu) aveva 
già introdotto nell’ordinamento la facoltà per 
l’imprenditore di “utilizzare” le prestazioni di 
lavoratori dipendenti da altro soggetto, de-
terminando una dissociazione tra titolarità 
formale del rapporto di lavoro e l’utilizzatore 
della prestazione. 

Tuttavia al “lavoro interinale” poteva farsi 
ricorso solo nei casi tassativi previsti dalla leg-
ge.  Il d. lgs. 276/2003 ha generalizzato la pos-
sibilità per le aziende di ricorrere a prestazioni 
di lavoro temporaneo. Nella nuova fattispecie 
di lavoro in somministrazione, introdotta nel 
2003, quindi, l’utilizzazione di dipendenti as-
sunti da altri non è più prevista come straor-
dinaria o eccezionale, ma può anche essere ri-
ferita “all’ordinaria attività dell’utilizzatore”. 
Con il decreto Poletti del 2014, il ricorso al 
lavoro somministrato è stato del tutto libera-
lizzato ed è soggetto solamente ad un limite 
quantitativo e ad uno temporale. 

La garanzia di pari trattamento retributivo e 
normativo, ad evitare il “dumping contrattua-
le”, con l’abrogazione della legge 1369/1960, 
non si applica più negli appalti, mentre vige 
nel contratto di somministrazione.  Venendo 
meno questo obbligo le aziende fanno sempre 
più ricorso alle “esternalizzazioni”, affidando 
ad altre aziende lo svolgimento di alcuni rami 
d’attività.

Il conferimento in appalto è diventato uno 
strumento per abbassare il costo del lavoro a 
danno dei lavoratori e delle lavoratrici.

L’attività d’impresa si frammenta, viene 
suddivisa tra molteplici aziende. L’appaltatri-
ce è spesso una azienda di piccole dimensio-
ni, di frequente cooperativa, che non offre ai 
lavoratore/trici le stesse garanzie di solidità e 
solvibilità della committente. Inoltre ciò com-
porta l’applicazione di un Contratto collettivo 
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NON VOGLIAMO 
METTERCI 
L’ELMETTO!
Stiamo assistendo alla escalation tra Russia, 
Stati uniti e NATO. Il tentativo di allargamen-
to dell’Alleanza Atlantica sempre più a Est si 
scontra con gli interessi della Russia e sta pro-
ducendo enormi tensioni.
Una tensione, ai confini d’Europa, che se dav-
vero passasse dalle parole ai fatti, metterebbe 
a rischio la sopravvivenza dell’umanità e del 
pianeta. In Italia, una politica provinciale mi-
nimizza le informazioni e la sua gravità, ma 
contemporaneamente ci abitua, attraverso i 
media, all’idea che ci possa essere un conflit-
to per la “libertà” dell’Ucraina, uno Stato che 
vede tornati al potere i fantasmi del fascismo 
e che ha provocato una guerra civile interna 
contro la popolazione russofona che resiste. 
Riconoscere ragioni e torti, tuttavia, non ha 
come conseguenza di accettare l’inevitabilità 
della guerra e prepararsi a sostenere un belli-
gerante contro l’altro. Le guerre si devono e si 
possono impedire. 
La Rete Italiana Pace e Disarmo ha chiesto 
all’Italia e all’Europa tutta di prendere inizia-
tive urgenti e significative per una posizione di 
neutralità attiva. 
La pace non cade dal cielo, è una consapevole 
costruzione politica. Che la CGIL si unisca alla 
richiesta di una de-escalation immediata della 
tensione e dell’avvio di negoziati, accordi poli-
tici, che rispettino la sicurezza e i diritti di tutte 
le popolazioni coinvolte.
Il governo italiano, come paese NATO, dichiari, 
come già hanno fatto altri paesi europei, che 
non metterà a disposizione il nostro territorio 
e le nostre truppe e si attivi per la pace. Smet-
ta di coprire le scelte avventuriste del gover-
no degli Stati uniti e dei circoli bellicisti della 
NATO!

Santiago del Cile, Estadio Nacional De Chile, 
21 novembre 1973: la partita del Cile contro 
la squadra dell’URSS è di quelle importanti, 

serve a qualificarsi per i mondiali del 1974 che si 
disputeranno nella Germania Ovest. Però quella 
partita non si giocherà mai perché la squadra so-
vietica non scenderà in campo, anteponendo alla 
possibile qualificazione la condanna, lo sdegno 
politico per il golpe di Pinochet e per l’assassinio 
del legittimo presidente cileno Salvador Allende, la 
prigionia del segretario comunista Luis Corvalán, 

l’uccisione e la tortura di decine di migliaia di pa-
trioti. Molti dei quali erano stati internati due mesi 
prima proprio in quello stadio.
Scesero in campo, e da soli, esclusivamente quei 
calciatori fedeli al sanguinario servo degli Stati 
Uniti, riuscendo nell’impresa di segnare due gol 
nella porta deserta di un avversario che non c’era.
Un altro boicottaggio “celebre”, per protestare 
contro l’invasione dell’Afghanistan fu quello dei 
giochi olimpici di Mosca 1980 da parte degli USA 
e di altri 60 paesi (non l’Italia) quando gli ame-
ricani decisero di scendere in guerra a fianco dei 
talebani. Quelle stesse “bestie” a cui oggi hanno 
lasciato in mano il paese dopo avergli fatto la 
guerra per una ventina d’anni, stavolta anche con 
il concorso italiano.
Ora gli Stati Uniti guidano una coalizione, a dir 
la verità neppur troppo coesa, per il boicottaggio 
dei giochi olimpici e paraolimpici invernali previ-
sti gli uni per il prossimo febbraio e gli altri per 
marzo in Cina.
In ogni caso l’elemento che più ci colpisce in 
questa vicenda non è certo il boicottaggio in sé, 
come visto atto politico peraltro già ampiamente 
usato, piuttosto le sue motivazioni formali, tutte 
pretestuose.  
La prima riguardava la tennista cinese Peng 
Shuai. La si diceva scomparsa in seguito alla sua 
denuncia di molestie sessuali da parte di un di-
rigente della federazione tennistica (in seguito 
destituito e incarcerato), ma poi la vicenda è sta-
ta ridimensionata, e soprattutto l’interessata, in 
occasioni pubbliche e private, ha smentito le voci 
della sua “scomparsa”.
Poi i motivi si sono - come dire… - articolati ed 
allora ecco di nuovo la questione degli Uiguri 
(nonostante la “comune” battaglia contro l’e-
stremismo jihadista che vede infatti estremisti 
uiguri combattere a fianco dei quaedisti filoturchi 
e armati dall’Occidente in Siria), poi quella delle 
donne musulmane che sarebbero sterilizzate; suc-
cessivamente son tornati d’attualità i campi di in-
ternamento e di lavoro. Poi, naturalmente, i diritti 
umani colà tanto offesi quanto da “noi” difesi.
Ovviamente le cosiddette prove son raccontate 
soltanto dai “nostri” media e ogni replica vien 
bandita. Ma tant’è. 
Le motivazioni del boicottaggio sono riconducibili 
esclusivamente a questioni ideologiche da inqua-
drarsi nell’alveo di precisi interessi geopolitici in 
base ai quali la Cina Popolare viene vista e vissuta 
dagli USA, con o senza Trump, come il prossimo 
obiettivo della prossima guerra.
Tutto il resto son novelle raccontate male.   
In questo senso ogni contributo volto a respinger-
ne la bellicosa filosofia è da considerarsi un impe-
gno di pace.

Nino Frosini

GLI USA 
“BOICOTTANO” 
LE OLIMPIADI 
INVERNALI
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nazionale di lavoro diverso rispetto a quello 
applicato dal committente.

Questo fenomeno oltre ad avere effetti sui 
diritti e tutele dei lavoratori e delle lavoratrici 
che operano negli appalti, determina anche   
la frattura dell’unità dei lavoratori indebolen-
done il potere contrattuale.  Soprattutto nelle 
azioni di lotta per rinnovo contrattuale. 

Nel nostro operare, quotidianamente, ci im-
battiamo in queste realtà. Supermercati che 
appaltano la gestione del magazzino, il rifor-
nimento degli scaffali, oppure nella gestione 
degli alberghi dove ormai nella maggior parte 
dei casi il rifacimento delle camere e le puli-
zie vengono conferite in appalto. Non è raro il 
caso in cui l’attività di impresa viene appalta-
ta nella sua interezza.

Questa situazione è diventata così grave da 
indurre la Filcams ad inserire nella piattafor-
ma per il rinnovo del contratto del turismo, 
il diritto dei lavoratori che operano in quelle 
realtà ad avere applicato il ccnl del turismo 
per recuperare per via contrattuale quanto 
cancellato dalla legge.

Il D.lgs 276/03 inoltre, al fine di efficienta-
re il mercato del lavoro, ha introdotto diverse 
tipologie contrattuali che hanno precarizzato, 
indebolito e impoverito le condizioni di vita 
dei lavoratori/trici. 

Passiamo poi ad esaminare la collaborazio-
ne a progetto, abrogata  dal jobs act nel 2015. 
In realtà il jobs act ha abrogato il progetto ed 
è rimasta la collaborazione coordinata e con-
tinuativa. E’ stato cioè abrogato lo strumento 
che ci permetteva di rivendicare il rapporto 
di lavoro di tipo subordinato, in quanto nella 
maggior parte dei casi si trattava di rapporti 
simulati volti unicamente ad evadere l’appli-
cazione della contrattazione collettiva e ad 
usufruire di una contribuzione più a buon 
mercato.

Sempre ad opera del D.lgs 276/03 è stato 
introdotto il contratto di lavoro a chiamata, 
che è tra tutte le tipologie contrattuali, quello 
più precario di tutti. Consiste in un rapporto 
di lavoro di tipo subordinato, caratterizzato 
da prestazioni di lavoro discontinue o inter-
mittenti, quindi senza nessuna garanzia di 
durata. 

Lo stesso Decreto demandava alla contrat-
tazione collettiva di individuare le ipotesi in 
cui si poteva far ricorso al lavoro a chiamata. 
Tuttavia il rifiuto a disciplinare il lavoro a chia-
mata all’interno della nostra contrattazione 
collettiva non ne ha impedito l’utilizzazione.

La legge prevede un limite di utilizzo di 400 
giornate lavorative nel triennio per ogni lavo-
ratore/trice a chiamata; tuttavia questo limi-
te non si applica nei settori del turismo e dei 
pubblici esercizi. 

Il lavoro accessorio o voucher che nel pe-
riodo del suo utilizzo ha provocato danni a 
centinaia di migliaia di lavoratori e lavoratrici, 
indusse la Cgil a promuovere la raccolta di 
firme, volta a chiederne l’abrogazione attra-
verso il referendum. 

Inoltre il D.lgs 276/03 ha previsto la costi-
tuzione delle commissioni di certificazione, 
create con l’obiettivo di rendere più difficile 
la rivendicazione di un rapporto di lavoro di 
tipo subordinato in caso di contratto simulato. 

Anche il ricorso alla magistratura del lavoro, 
tradizionalmente gratuito, per rivendicare i 
propri diritti, è stato fortemente scoraggiato 
con l’inserimento del pagamento del contri-
buto unificato e la condanna al pagamento 
delle spese di soccombenza in caso di perdita 
della causa.

La mancata attuazione dell’art. 39 Cost fa 
sì che la contrattazione collettiva, non abbia 
un’applicazione erga omnes, ma ricada nella 
disciplina dei contratti di diritto comune e 
come tale vincola esclusivamente i firmatari 
del contratto collettivo cioè i datori di lavoro 
aderenti alle associazioni datoriali stipulanti. 
E’ sufficiente non aderire ad alcuna Associa-
zione di rappresentanza e il gioco è fatto. 

In questo complesso mercato del lavoro, 
negli ultimi 10 anni, abbiamo assistito anche 
alla proliferazione dei contratti pirata, sot-
toscritti da soggetti non rappresentativi, che 
oltre a prevedere retribuzioni più basse dal 
punto di vista normativo, prevedono che an-
che i pochi diritti riconosciuti siano soggetti a 
derogabilità a livello aziendale, ma su questo 
non mi dilungo vista l’approfondita e puntua-
le analisi che ci ha presentato Salvo Leonardi. 

La frammentazione delle Associazioni da-
toriali e la loro incapacità a fare sintesi, ha 
determinato la proliferazione di Ccnl che di-
sciplinano lo stesso settore. Questa situazio-
ne non ha creato problemi fino a quando si 
è trattato di sottoscrivere contratti fotocopia 
con la stessa decorrenza e durata.

È il caso del turismo per cui la Filcams sot-
toscrive 3 CCNL con Confcommercio, con Con-
findustria e con Confesercenti. Nel gennaio 
2014 fu sottoscritto il rinnovo del CCNL turi-
smo Confcommercio con la sola Federalberghi 
perché all’ultimo momento le Associazioni 
datoriali rappresentanti degli altri comparti si 
sfilarono.

La mancata sottoscrizione da parte di tut-
te le Associazioni datoriali, rappresentanti i 
diversi comparti, ha dato inizio allo sfalda-
mento di quel contratto. Fino ad allora aveva 
raggruppato, gli alberghi, i pubblici esercizi, la 
ristorazione collettiva, le agenzie di viaggio. 
Uno stesso contenitore che raggruppava tut-
ta la filiera del turismo.  La frattura avvenuta 
all’interno delle diverse Associazioni aderenti 
a Confcommercio, ha portato alla sottoscrizio-
ne di 3 diversi Ccnl: alberghi, pubblici esercizi 
e ristorazione collettiva, agenzie di viaggi.

Le sottoscrizioni dei rinnovi sono avvenute 
in tempi diversi e questo ha comportato l’ero-
gazione di una diversa massa salariale tra i di-
versi comparti e con gli altri CCNL del turismo, 
differenze che non sempre si sono riuscite a 
colmare con i diversi accordi di rinnovo. 

Gli altri due CCNL del turismo, Confesercen-
ti e Confindustria, hanno mantenuto un unico 
contratto, dove sono raggruppati tutti i com-
parti della filiera.

Stessa situazione si è verificata nel terzia-
rio, dove fino al 2015 si sottoscrivevano 3 
Ccnl, con Confcommercio, Confesercenti e la 
cooperazione. 

A fine 2011, dopo che si era consuma-
to l’accordo separato, la Filcams non ave-
va sottoscritto il rinnovo del CCNL terziario 
Confcommercio. Federdistribuzione, che 

rappresenta la Grande distribuzione, è usci-
ta da Confcommercio. L’accordo di rinnovo 
dell’accordo separato con Confcommercio è 
stato sottoscritto anche dalla Filcams a marzo 
2015, mentre la sottoscrizione di quello con 
Federdistribuzione è avvenuta dopo una lun-
ghissima ed estenuante trattativa nel 2019.  

Anche nel settore del multiservizi ci sono 
3 CCNL: uno sottoscritto con Confindustria, 
Legacoop e Confcooperative, l’altro con Fnip 
Confcommercio, pur essendo contratti fotoco-
pia; il terzo, sottoscritto per la prima volta nel 
1999 con le Associazioni datoriali del mondo 
artigiano, prevede una disciplina più aderente 
alle specificità   delle imprese artigiane. 

Per effetto dei cambiamenti verificatisi nel 
settore e la possibilità di riunirsi in Consorzi o 
in Associazioni temporanee di imprese sono 
iniziati i problemi. Il consorzio o l’Associazio-
ne temporanea di imprese consente anche ad 
imprese piccole e piccolissime di candidarsi ad 
acquisire anche appalti di rilievo. Per effetto 
delle retribuzioni più basse, che determinano 
un costo del lavoro inferiore, le aggiudicazioni 
degli appalti per le imprese artigiane risultano 
facilitati. La differente formulazione, rispetto 
al CCNL multiservizi, della clausola sociale in 
caso di cambio appalto, ha causato gravi pro-
blemi sulla tenuta occupazionale nel settore. 
La garanzia del posto di lavoro nel CCNL delle 
pulizie artigiane, scattava solo se il cambio 
appalto riguardava 5 lavoratori full-time o full 
time equivalent. Nella piattaforma rivendica-
tiva presentata per il rinnovo del contratto 
delle pulizie artigiane nel 2004 venne inserita 
la richiesta della clausola sociale, così come 
disciplinato nel CCNL multiservizi e un rialli-
neamento graduale per il costo medio orario.

Il rifiuto da parte datoriale ad addivenire 
ad un accordo determinò la comunicazione 
unitaria di revoca del CCNL nel marzo 2009. 
Dopo una lunga e complicata trattativa, il 
nuovo contratto fu sottoscritto a settembre 
2014, con l’impegno di arrivare ad un rialline-
amento graduale del costo medio orario del 
CCNL multiservizi come unico riferimento in 
sede di gara di appalto.  La norma sul cambio 
di appalto ha portato, per quanto riguarda la 
clausola sociale alla garanzia del manteni-
mento del posto di lavoro se il cambio appalto 
riguarda un numero superiore a tre lavoratori.

Con l’ultimo rinnovo del CCNL vigilanza 
privata è stata inserita la disciplina della vi-
gilanza non armata “servizi fiduciari”. La sot-
toscrizione del contratto dei servizi fiduciari 
ha creato molti problemi. In diversi cambi di 
appalto, lavoratori/trici cui veniva applicato il 
CCNL multiservizi, con il passaggio ai servi-
zi fiduciari si sono visti ridurre la retribuzio-
ne notevolmente; le retribuzioni sono molto 
basse e diversi tribunali hanno dichiarato che 
questo contratto non è rispettoso dell’art. 36 
della Costituzione.

Nella piattaforma di rinnovo, la richiesta 
delle OO.SS. è di addivenire ad un unico CCNL 
che disciplini il comparto sicurezza, sia essa 
armata che non armata, in modo da determi-
nare un riallineamento del trattamento retri-
butivo e normativo per i lavoratori/trici dei 
servizi fiduciari. Ma nonostante il CCNL della 
vigilanza sia scaduto il 31 dicembre 2015 non 
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Riconoscere ragioni e torti, tuttavia, non ha 
come conseguenza di accettare l’inevitabilità 
della guerra e prepararsi a sostenere un belli-
gerante contro l’altro. Le guerre si devono e si 
possono impedire. 
La Rete Italiana Pace e Disarmo ha chiesto 
all’Italia e all’Europa tutta di prendere inizia-
tive urgenti e significative per una posizione di 
neutralità attiva. 
La pace non cade dal cielo, è una consapevole 
costruzione politica. Che la CGIL si unisca alla 
richiesta di una de-escalation immediata della 
tensione e dell’avvio di negoziati, accordi poli-
tici, che rispettino la sicurezza e i diritti di tutte 
le popolazioni coinvolte.
Il governo italiano, come paese NATO, dichiari, 
come già hanno fatto altri paesi europei, che 
non metterà a disposizione il nostro territorio 
e le nostre truppe e si attivi per la pace. Smet-
ta di coprire le scelte avventuriste del gover-
no degli Stati uniti e dei circoli bellicisti della 
NATO!

Santiago del Cile, Estadio Nacional De Chile, 
21 novembre 1973: la partita del Cile contro 
la squadra dell’URSS è di quelle importanti, 

serve a qualificarsi per i mondiali del 1974 che si 
disputeranno nella Germania Ovest. Però quella 
partita non si giocherà mai perché la squadra so-
vietica non scenderà in campo, anteponendo alla 
possibile qualificazione la condanna, lo sdegno 
politico per il golpe di Pinochet e per l’assassinio 
del legittimo presidente cileno Salvador Allende, la 
prigionia del segretario comunista Luis Corvalán, 

l’uccisione e la tortura di decine di migliaia di pa-
trioti. Molti dei quali erano stati internati due mesi 
prima proprio in quello stadio.
Scesero in campo, e da soli, esclusivamente quei 
calciatori fedeli al sanguinario servo degli Stati 
Uniti, riuscendo nell’impresa di segnare due gol 
nella porta deserta di un avversario che non c’era.
Un altro boicottaggio “celebre”, per protestare 
contro l’invasione dell’Afghanistan fu quello dei 
giochi olimpici di Mosca 1980 da parte degli USA 
e di altri 60 paesi (non l’Italia) quando gli ame-
ricani decisero di scendere in guerra a fianco dei 
talebani. Quelle stesse “bestie” a cui oggi hanno 
lasciato in mano il paese dopo avergli fatto la 
guerra per una ventina d’anni, stavolta anche con 
il concorso italiano.
Ora gli Stati Uniti guidano una coalizione, a dir 
la verità neppur troppo coesa, per il boicottaggio 
dei giochi olimpici e paraolimpici invernali previ-
sti gli uni per il prossimo febbraio e gli altri per 
marzo in Cina.
In ogni caso l’elemento che più ci colpisce in 
questa vicenda non è certo il boicottaggio in sé, 
come visto atto politico peraltro già ampiamente 
usato, piuttosto le sue motivazioni formali, tutte 
pretestuose.  
La prima riguardava la tennista cinese Peng 
Shuai. La si diceva scomparsa in seguito alla sua 
denuncia di molestie sessuali da parte di un di-
rigente della federazione tennistica (in seguito 
destituito e incarcerato), ma poi la vicenda è sta-
ta ridimensionata, e soprattutto l’interessata, in 
occasioni pubbliche e private, ha smentito le voci 
della sua “scomparsa”.
Poi i motivi si sono - come dire… - articolati ed 
allora ecco di nuovo la questione degli Uiguri 
(nonostante la “comune” battaglia contro l’e-
stremismo jihadista che vede infatti estremisti 
uiguri combattere a fianco dei quaedisti filoturchi 
e armati dall’Occidente in Siria), poi quella delle 
donne musulmane che sarebbero sterilizzate; suc-
cessivamente son tornati d’attualità i campi di in-
ternamento e di lavoro. Poi, naturalmente, i diritti 
umani colà tanto offesi quanto da “noi” difesi.
Ovviamente le cosiddette prove son raccontate 
soltanto dai “nostri” media e ogni replica vien 
bandita. Ma tant’è. 
Le motivazioni del boicottaggio sono riconducibili 
esclusivamente a questioni ideologiche da inqua-
drarsi nell’alveo di precisi interessi geopolitici in 
base ai quali la Cina Popolare viene vista e vissuta 
dagli USA, con o senza Trump, come il prossimo 
obiettivo della prossima guerra.
Tutto il resto son novelle raccontate male.   
In questo senso ogni contributo volto a respinger-
ne la bellicosa filosofia è da considerarsi un impe-
gno di pace.

Nino Frosini

GLI USA 
“BOICOTTANO” 
LE OLIMPIADI 
INVERNALI

Andrea Montagni
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D al 23 al 25 febbraio si terrà a Perugia la ri-
unione seminariale di “Lavoro società” in 
FILCAMS-CGIL. È un appuntamento ormai 

tradizionale per le compagne e i compagni che 
fanno riferimento in categoria alla nostra aggre-
gazione programmatica. Il titolo del seminario 
è “La memoria, la teoria, l’agire”: un titolo che 
vuole sintetizzare il cuore della discussione che 
vorremmo si sviluppasse nei tre giorni di lavoro. 
“Organizzare, contrattare, includere” è stato il 
tema del seminario dell’ottobre 2019 a Rimini e 
“La lotta, la militanza, lo studio” fu quello sem-
pre a Rimini, del novembre nel 2017.
La formula scelta è la stessa che utilizzammo 
nell’edizione precedente a Rimini, nel 2019. As-
sociare una serie di interventi di approfondimen-
to tematico a gruppi di lavoro specifici che stimo-
lino la discussione in un processo di elaborazione 
attiva del dibattito, diversa dalla ritualità delle 
nostre riunioni. E che tenti di dare forza e stimolo 
alla partecipazione attiva anche di quei delegati 
più timidi e riservati, che pur essendo capaci di 
affrontare a testa alta le controparti o affronta-
re una assemblea spesso si sentono intimiditi di 
fronte alla platea di una riunione di coordina-
mento o di direttivo e si dimenticano che bisogna 
– anche nelle nostre riunioni! – osare lottare.
Senza negare la necessità di partecipare attiva-
mente ad ogni occasione di discussione interna 
all’organizzazione, abbiamo potuto sperimentare 
che un ambiente accogliente, associato a un la-
voro formativo e meno formale, aiuta la parteci-
pazione e lo stimolo a offrire il contributo perso-
nale di ogni delegata e delegato, o lavoratore e 
lavoratrice presente alla nostra iniziativa. 
Naturalmente il seminario è organizzato con il 
concorso dell’organizzazione, nel pieno rispetto 
delle indicazioni statutarie sui pluralismi di orga-
nizzazione, grazie alla struttura del Ce-Mu che 
cura ogni aspetto logistico e materiale, e d’intesa 
con la FILCAMS nazionale che mette a disposi-
zione i formatori per la gestione dei gruppi di 
lavoro. Vista la situazione, il seminario offrirà e 
richiederà tutte le garanzie necessarie per essere 

realizzato nel pieno rispetto delle normative an-
ticovid. 
Come in altre occasioni, il seminario sarà dedi-
cato a un compagno a noi caro che purtroppo ci 
ha lasciato, da poco tempo: Amedeo Montagna, 
compagno di Brindisi, per tanti anni nella segre-
teria della FILCAMS-CGIL brindisina, una vita de-
dicata all’attività politica e sindacale, diventando 
esempio e guida per le compagne e i compagni 
che con lui hanno lavorato. Il ricordo di Amedeo 
sarà curato dalle compagne pugliesi, Claudia 
Nigro segretaria generale di Brindisi e Barbara 
Neglia, segretaria generale della FILCAMS- CGIL 
Puglia e con la presenza della moglie di Amedeo, 
che sarà ospite e se vorrà ci potrà offrire la sua 
testimonianza di vita condivisa.
La riunione, oltre al lavoro seminariale, vedrà gli 
interventi di carattere politico, con i saluti del se-
gretario di Perugia, Riccardo Giulivi, la relazione 
introduttiva del coordinatore nazionale di Lavo-
ro Società in FILCAMS-CGIL, Federico Antonelli, 
e la chiusura dei lavori affidata a Giacinto Botti, 
referente nazionale della nostro collettivo confe-
derale Naturalmente è previsto il contributo della 
nostra segretaria generale Maria Grazia Gabrielli, 
e un contributo di Andrea Montagni che, oltre ad 
essere il presidente del Comitato Direttivo na-
zionale della FILCAMS, è il compagno che ci ha 
coordinato – prima dalla confederazione – poi 
in categoria nazionale, a partire dalla nostra rior-
ganizzazione con l’assemblea nazionale di Firen-
ze del febbraio 2011. Sarà un’altra tappa di un 
passaggio di consegne avviato con il Congresso 

nazionale per dare alle nostre idee e alla nostra 
prassi anche il necessario rinnovamento che non 
è rottamazione e neppure semplice continuismo 
burocratico amministrativo.
Le comunicazioni saranno affidate al profes-
sor Fabrizio Loreto e a Paolo Andruccioli per la 
sezione dedicata alla memoria; a Simone Fana, 
Matteo Gaddi, Salvo Leonardi e Luciana Mastro-
cola per la sezione dedicata alla contrattazione 
e ai salari. Una specifica iniziativa sarà curata da 
Giorgio Riolo sul tema del rapporto tra capitali-
smo e ambiente. 
Parleremo di “Reds” e dell’importanza dei perio-
dici militanti, con la partecipazione di Riccardo 
Chiari, il direttore responsabile, Frida Nacinovich 
e Leopoldo Tartaglia. Ad assumere gli impegni 
per il futuro, Federico Antonelli.
Saranno previsti ulteriori interventi e una inizia-
tiva sulla storia politica e sindacale della città di 
Perugia e della regione Umbria, curata dai com-
pagni della FILCAMS di Perugia, fortemente coin-
volti nell’organizzazione del seminario. 
Spero perdonerete una descrizione rigidamente 
didascalica dell’iniziativa ma, pur essendo i la-
vori organizzativi avviati e in via di definizione 
completa, ritengo che la vera forza del lavoro e 
dell’impegno organizzativo che ci vede coinvolti 
si percepirà soltanto in occasione dei tre giorni 
di lavoro. Saranno giornate impegnative ma, cre-
diamo, molto coinvolgenti e stimolanti. 
Poter svolgere un lavoro in presenza di questa 
portata sarà anche l’occasione per tornare ad 
“abbracciarci” metaforicamente, incrociando 
dal vivo gli sguardi, senza più le barriere degli 
schermi che isolano i corpi - nel pieno rispetto 
delle norme igienico/sanitarie, come è costume di 
tutta la CGIL- dopo questi due anni così comples-
si, anche e soprattutto sul piano umano.  Quello 
che possiamo garantire a tutte e tutti coloro che 
vorranno partecipare sono una buona base di di-
scussione, la certezza di trovarsi a discutere senza 
reti e senza preclusioni tra compagne e compa-
gni che stanno dalla stessa parte della barricata, 
quella dei diritti, del lavoro e dell’abolizione dello 
sfruttamento. Resto sempre dell’idea che l’attivi-
tà politica e sindacale sia fatta di persone in car-
ne ed ossa che devono “annusarsi”, guardarsi e 
sentirsi. Senza la fisicità dei luoghi e delle perso-
ne molto si perde del legame che unisce tutti noi 
all’interno del quadrato rosso della Cgil e della 
nostra area. Ci vediamo a Perugia!

“LA MEMORIA, LA TEORIA, L’AGIRE” 
VERSO IL SEMINARIO NAZIONALE 

DELLA SINISTRA SINDACALE 
FILCAMS-CGIL. APPUNTAMENTO 

A PERUGIA IL 23-25 FEBBRAIO 2022Federico Antonelli

Foglio di collegamento delle compagne e dei compagni 
della Filcams-Cgil per la sinistra sindacale confederale
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si riesce ancora a sottoscrivere il rinnovo.
Anche nel settore delle farmacie i CCNL 

sono 2: uno sottoscritto con Assofarm, che 
rappresenta le ex farmacie comunali e l’al-
tro con Federfarma per le farmacie private. 
Il CCNL Assofarm prevedeva dei trattamenti 
più tutelanti rispetto a quelli delle farmacie 
private.

Nel 2012 Assofarm comunicò la disdetta e 
recesso del CCNL, in quanto la riduzione del-
le marginalità comportava un costo non più 
sostenibile, visto che le farmacie ex municipa-
lizzate operano sullo stesso mercato delle far-
macie private e quindi per essere competitive 
dovevano avere gli stessi costi. Dopo una lun-
ga e complicata trattativa il nuovo contratto 
è stato sottoscritto a luglio 2013 cercando di 
conservare parte dei trattamenti di miglior fa-
vore. Il comparto delle farmacie sicuramente 
non rappresenta un settore povero, è caratte-
rizzato dalla presenza di alte professionalità 
ma il CCNL farmacie private scaduto il 31 gen-
naio 2013 è stato rinnovato a settembre 2021.

In controtendenza rispetto ai contratti di 
cui ho parlato fino ad ora, vi è il CCNL studi 
professionali, che disciplina i rapporti di lavo-
ro tra i professionisti e i propri dipendenti.

Negli anni 80 c’erano due contratti; negli 
anni, pur essendosi ampliata la sfera di ap-
plicazione, arrivando a disciplinare quasi tutte 
le aree professionali, è diventato l’unico Ccnl 
che disciplina i rapporti di lavoro dei dipen-
denti degli studi professionali. Avere un unico 
CCNL, ha dato la possibilità, pur trattandosi 
di attività che mediamente impiegano 3 la-
voratori/trici, di costituire il fondo sanitario 
integrativo, il fondo di formazione, l’ente bi-
laterale e il fondo per il sostegno al reddito, 
che per effetto di una massa critica di circa 1 
milione di addetti tra lavoratori subordinati, 
partite Iva e collaboratori, riesce ad assicurare 
buone prestazioni.

Il CCNL dei barbieri e parrucchieri, l’altro 
contratto che la Filcams sottoscrive con le As-
sociazioni artigiane, scaduto a giugno 2016, 
non si riesce a rinnovare perché le Associa-
zioni datoriali vogliono ampliare la sfera di 
applicazione che gli consenta di ampliare la 
loro rappresentanza.

Per ultimo ma, non per importanza il CCNL 
lavoro domestico. Negli ultimi 20 anni per ef-
fetto dell’invecchiamento della popolazione, 
fatto che spesso determina non autosufficien-
za, è esplosa la domanda di lavoro di cura e 
ciò ha fatto aumentare il numero di lavoratrici 
e lavoratori che operano nel settore. Si stima 
che siano più di 2.000.000; parlo di stima, 
perché nel comparto è molto diffuso il lavoro 
irregolare. Infatti i contratti dichiarati all’Inps, 
dati 2020, sono 920.000. Questo CCNL scon-

ta il fatto di disciplinare un settore ritenuto 
speciale dalla normativa, ma questa specialità 
determina una condizione di sottoprotezio-
ne, in quanto la maggior parte delle norme, 
poste a tutela della generalità di lavoratrici e 
dei lavoratori, al lavoro domestico non ven-
gono applicate. A tal fine è stata presentata 
al governo una piattaforma sottoscritta, ol-
tre che dalle Organizzazioni sindacali, anche 
dalle Associazioni datoriali, dove si chiede il 
riconoscimento del diritto alla maternità, così 
come riconosciuto a tutte le lavoratrici ed il 
diritto alla indennità di malattia a carico Inps.

Alla luce delle criticità che ho provato ad 
evidenziare con il mio intervento, l’ideale 
sarebbe avere un unico contratto collettivo 
nazionale di lavoro che disciplini tutto un 
settore. Questa condizione garantisce anche 
ai lavoratori dipendenti da piccole e medie 
aziende, di usufruire dell’applicazione di un 
contratto di lavoro più tutelante, ottenuto con 
la forza contrattuale e la lotta dei lavoratori e 
delle lavoratrici delle aziende più grandi.

Quando ho iniziato a lavorare in Filcams, 
nel 1980, le differenze retributive tra i mag-
giori Ccnl, terziario, turismo e multiservizi 
erano contenute. Con gli anni e con il supe-
ramento della erogazione della contingenza, 
gli aumenti di retribuzione sono solo quelli ot-
tenuti attraverso la contrattazione collettiva, 
unico strumento per salvaguardare il potere di 
acquisto dei lavoratori/trici. Gli aumenti con-
trattuali sono stati calcolati, con i criteri sanci-
ti dal protocollo del 1993, intervenuto dopo la 
disdetta dell’accordo sulla scala mobile. Tale 
accordo prevedeva l’applicazione dei tassi 
di inflazione programmata ai fini del calcolo 
degli aumenti e in caso di mancato rinnovo 
entro i 3 mesi  dalla scadenza del contratto, 
l’erogazione della indennità di vacanza con-
trattuale ad evitare comportamenti dilatori. In 
realtà le cifre erano talmente esigue che non 
hanno svolto un’azione di deterrenza.

Con il protocollo sul modello contrattuale 
del 2009, che la Cgil non aveva sottoscritto, 
l’indennità di vacanza contrattuale è stata su-
perata. Il tasso di inflazione da prendere a ri-
ferimento per il calcolo degli aumenti è l’Ipca 
depurata dall’inflazione determinata dai pro-
dotti energetici. 

Va da sé che quando i contratti non si rie-
scono a rinnovare per tempi lunghi, tanto da 
determinare il salto di una o due rinnovi, e 
questa condizione è ormai comune a tutti i 
nostri contratti.

Di conseguenza i lavoratori/trici perdono 
importanti quote di retribuzione determinan-
done l’impoverimento. Il potere di acquisto 
delle retribuzioni attualmente in vigore è in-
feriore a quelle percepite nel 1990.

L’esempio più eclatante è il Ccnl multiservi-
zi. Per l’ultimo rinnovo, intervenuto nel 2021 
sono passati ben 8 anni. Sono stati saltati più 
di due rinnovi e anche per quello rinnovato nel 
2007 era stato necessario l’intervento dell’al-
lora Ministro del lavoro Damiano. Eppure que-
sto è un settore caratterizzato dalla presenza 
di grandi e grandissime imprese, i lavoratori 
e le lavoratrici addetti/te sono sindacalizzati 
e rispondono quando vengono chiamati alle 
azioni di lotta.  Il mancato riconoscimento di 
una indennità a copertura della vacanza con-
trattuale incentiva i comportamenti dilatori 
messi in atto dalle Associazioni datoriali. 

I settori del pulimento e della ristorazione 
collettiva sono inoltre caratterizzati, da sem-
pre, dalla presenza di lavoratrici e lavoratori 
a tempo parziale. Inoltre questi settori sono 
contraddistinti da lavoro che viene svolto in 
appalto e ad ogni cambio di appalto, con mo-
difica delle condizioni (modifica di capitolato), 
per evitare i licenziamenti, si ricorre alla ul-
teriore riduzione dell’orario di lavoro. Queste 
situazioni si sono accentuate durante la gran-
de crisi del 2010, periodo in cui negli appalti 
pubblici si è fatto ricorso alla spending review 
scaricando la necessità di riduzione dei costi 
sulle spalle dei lavoratori/trici degli appalti. La 
diffusione dei centri cottura, nella ristorazione 
collettiva, ha determinato diffuse riduzioni di 
orario di lavoro, in quanto i pasti non vengo 
preparati presso il committente ma solamente 
serviti. Sia il Ccnl multiservizi che la ristora-
zione collettiva sono contraddistinti dalla pre-
senza di contratti individuali con percentuali 
di part-time bassissimi. Nel multiservizi il mi-
nimo di orario previsto è di 14 ore settimanali, 
spesso questo minimo non viene rispettato.

Nei settori per cui la Filcams sottoscrive i 
contratti collettivi nazionali di lavoro è diffuso 
da sempre il tempo parziale ma l’utilizzo di 
questa tipologia contrattuale era limitato al 
lavoro domestico, alle imprese di pulizie e alla 
ristorazione collettiva.

Negli anni il contratto a tempo parziale è 
diventato sempre più utilizzato anche negli 
altri settori, come la grande distribuzione. Il 
part-time sembra essere diventato per molte 
aziende una scelta vincente. Non sempre però 
si tratta di una scelta delle lavoratrici e dei 
lavoratori, come misura di conciliazione dei 
tempi di vita e di lavoro, ma semplicemente 
perché è l’unico lavoro che si è trovato.

In forza di tutte questi cambiamenti c’è sta-
to una forte diffusione del cosiddetto “lavoro 
povero”.

In passato la povertà veniva associata alla 
mancanza di un rapporto  di lavoro, oggi si 
può essere poveri anche quando un rapporto 
di lavoro lo si ha.

SUPPLEMENTO A SINISTRA SINDACALE, registrazione tribunale di Milano n. 65 del 29/02/2016
Direttore responsabile Riccardo Chiari
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NON VOGLIAMO 
METTERCI 
L’ELMETTO!
Stiamo assistendo alla escalation tra Russia, 
Stati uniti e NATO. Il tentativo di allargamen-
to dell’Alleanza Atlantica sempre più a Est si 
scontra con gli interessi della Russia e sta pro-
ducendo enormi tensioni.
Una tensione, ai confini d’Europa, che se dav-
vero passasse dalle parole ai fatti, metterebbe 
a rischio la sopravvivenza dell’umanità e del 
pianeta. In Italia, una politica provinciale mi-
nimizza le informazioni e la sua gravità, ma 
contemporaneamente ci abitua, attraverso i 
media, all’idea che ci possa essere un conflit-
to per la “libertà” dell’Ucraina, uno Stato che 
vede tornati al potere i fantasmi del fascismo 
e che ha provocato una guerra civile interna 
contro la popolazione russofona che resiste. 
Riconoscere ragioni e torti, tuttavia, non ha 
come conseguenza di accettare l’inevitabilità 
della guerra e prepararsi a sostenere un belli-
gerante contro l’altro. Le guerre si devono e si 
possono impedire. 
La Rete Italiana Pace e Disarmo ha chiesto 
all’Italia e all’Europa tutta di prendere inizia-
tive urgenti e significative per una posizione di 
neutralità attiva. 
La pace non cade dal cielo, è una consapevole 
costruzione politica. Che la CGIL si unisca alla 
richiesta di una de-escalation immediata della 
tensione e dell’avvio di negoziati, accordi poli-
tici, che rispettino la sicurezza e i diritti di tutte 
le popolazioni coinvolte.
Il governo italiano, come paese NATO, dichiari, 
come già hanno fatto altri paesi europei, che 
non metterà a disposizione il nostro territorio 
e le nostre truppe e si attivi per la pace. Smet-
ta di coprire le scelte avventuriste del gover-
no degli Stati uniti e dei circoli bellicisti della 
NATO!

Santiago del Cile, Estadio Nacional De Chile, 
21 novembre 1973: la partita del Cile contro 
la squadra dell’URSS è di quelle importanti, 

serve a qualificarsi per i mondiali del 1974 che si 
disputeranno nella Germania Ovest. Però quella 
partita non si giocherà mai perché la squadra so-
vietica non scenderà in campo, anteponendo alla 
possibile qualificazione la condanna, lo sdegno 
politico per il golpe di Pinochet e per l’assassinio 
del legittimo presidente cileno Salvador Allende, la 
prigionia del segretario comunista Luis Corvalán, 

l’uccisione e la tortura di decine di migliaia di pa-
trioti. Molti dei quali erano stati internati due mesi 
prima proprio in quello stadio.
Scesero in campo, e da soli, esclusivamente quei 
calciatori fedeli al sanguinario servo degli Stati 
Uniti, riuscendo nell’impresa di segnare due gol 
nella porta deserta di un avversario che non c’era.
Un altro boicottaggio “celebre”, per protestare 
contro l’invasione dell’Afghanistan fu quello dei 
giochi olimpici di Mosca 1980 da parte degli USA 
e di altri 60 paesi (non l’Italia) quando gli ame-
ricani decisero di scendere in guerra a fianco dei 
talebani. Quelle stesse “bestie” a cui oggi hanno 
lasciato in mano il paese dopo avergli fatto la 
guerra per una ventina d’anni, stavolta anche con 
il concorso italiano.
Ora gli Stati Uniti guidano una coalizione, a dir 
la verità neppur troppo coesa, per il boicottaggio 
dei giochi olimpici e paraolimpici invernali previ-
sti gli uni per il prossimo febbraio e gli altri per 
marzo in Cina.
In ogni caso l’elemento che più ci colpisce in 
questa vicenda non è certo il boicottaggio in sé, 
come visto atto politico peraltro già ampiamente 
usato, piuttosto le sue motivazioni formali, tutte 
pretestuose.  
La prima riguardava la tennista cinese Peng 
Shuai. La si diceva scomparsa in seguito alla sua 
denuncia di molestie sessuali da parte di un di-
rigente della federazione tennistica (in seguito 
destituito e incarcerato), ma poi la vicenda è sta-
ta ridimensionata, e soprattutto l’interessata, in 
occasioni pubbliche e private, ha smentito le voci 
della sua “scomparsa”.
Poi i motivi si sono - come dire… - articolati ed 
allora ecco di nuovo la questione degli Uiguri 
(nonostante la “comune” battaglia contro l’e-
stremismo jihadista che vede infatti estremisti 
uiguri combattere a fianco dei quaedisti filoturchi 
e armati dall’Occidente in Siria), poi quella delle 
donne musulmane che sarebbero sterilizzate; suc-
cessivamente son tornati d’attualità i campi di in-
ternamento e di lavoro. Poi, naturalmente, i diritti 
umani colà tanto offesi quanto da “noi” difesi.
Ovviamente le cosiddette prove son raccontate 
soltanto dai “nostri” media e ogni replica vien 
bandita. Ma tant’è. 
Le motivazioni del boicottaggio sono riconducibili 
esclusivamente a questioni ideologiche da inqua-
drarsi nell’alveo di precisi interessi geopolitici in 
base ai quali la Cina Popolare viene vista e vissuta 
dagli USA, con o senza Trump, come il prossimo 
obiettivo della prossima guerra.
Tutto il resto son novelle raccontate male.   
In questo senso ogni contributo volto a respinger-
ne la bellicosa filosofia è da considerarsi un impe-
gno di pace.

Nino Frosini
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D al 23 al 25 febbraio si terrà a Perugia la ri-
unione seminariale di “Lavoro società” in 
FILCAMS-CGIL. È un appuntamento ormai 

tradizionale per le compagne e i compagni che 
fanno riferimento in categoria alla nostra aggre-
gazione programmatica. Il titolo del seminario 
è “La memoria, la teoria, l’agire”: un titolo che 
vuole sintetizzare il cuore della discussione che 
vorremmo si sviluppasse nei tre giorni di lavoro. 
“Organizzare, contrattare, includere” è stato il 
tema del seminario dell’ottobre 2019 a Rimini e 
“La lotta, la militanza, lo studio” fu quello sem-
pre a Rimini, del novembre nel 2017.
La formula scelta è la stessa che utilizzammo 
nell’edizione precedente a Rimini, nel 2019. As-
sociare una serie di interventi di approfondimen-
to tematico a gruppi di lavoro specifici che stimo-
lino la discussione in un processo di elaborazione 
attiva del dibattito, diversa dalla ritualità delle 
nostre riunioni. E che tenti di dare forza e stimolo 
alla partecipazione attiva anche di quei delegati 
più timidi e riservati, che pur essendo capaci di 
affrontare a testa alta le controparti o affronta-
re una assemblea spesso si sentono intimiditi di 
fronte alla platea di una riunione di coordina-
mento o di direttivo e si dimenticano che bisogna 
– anche nelle nostre riunioni! – osare lottare.
Senza negare la necessità di partecipare attiva-
mente ad ogni occasione di discussione interna 
all’organizzazione, abbiamo potuto sperimentare 
che un ambiente accogliente, associato a un la-
voro formativo e meno formale, aiuta la parteci-
pazione e lo stimolo a offrire il contributo perso-
nale di ogni delegata e delegato, o lavoratore e 
lavoratrice presente alla nostra iniziativa. 
Naturalmente il seminario è organizzato con il 
concorso dell’organizzazione, nel pieno rispetto 
delle indicazioni statutarie sui pluralismi di orga-
nizzazione, grazie alla struttura del Ce-Mu che 
cura ogni aspetto logistico e materiale, e d’intesa 
con la FILCAMS nazionale che mette a disposi-
zione i formatori per la gestione dei gruppi di 
lavoro. Vista la situazione, il seminario offrirà e 
richiederà tutte le garanzie necessarie per essere 

realizzato nel pieno rispetto delle normative an-
ticovid. 
Come in altre occasioni, il seminario sarà dedi-
cato a un compagno a noi caro che purtroppo ci 
ha lasciato, da poco tempo: Amedeo Montagna, 
compagno di Brindisi, per tanti anni nella segre-
teria della FILCAMS-CGIL brindisina, una vita de-
dicata all’attività politica e sindacale, diventando 
esempio e guida per le compagne e i compagni 
che con lui hanno lavorato. Il ricordo di Amedeo 
sarà curato dalle compagne pugliesi, Claudia 
Nigro segretaria generale di Brindisi e Barbara 
Neglia, segretaria generale della FILCAMS- CGIL 
Puglia e con la presenza della moglie di Amedeo, 
che sarà ospite e se vorrà ci potrà offrire la sua 
testimonianza di vita condivisa.
La riunione, oltre al lavoro seminariale, vedrà gli 
interventi di carattere politico, con i saluti del se-
gretario di Perugia, Riccardo Giulivi, la relazione 
introduttiva del coordinatore nazionale di Lavo-
ro Società in FILCAMS-CGIL, Federico Antonelli, 
e la chiusura dei lavori affidata a Giacinto Botti, 
referente nazionale della nostro collettivo confe-
derale Naturalmente è previsto il contributo della 
nostra segretaria generale Maria Grazia Gabrielli, 
e un contributo di Andrea Montagni che, oltre ad 
essere il presidente del Comitato Direttivo na-
zionale della FILCAMS, è il compagno che ci ha 
coordinato – prima dalla confederazione – poi 
in categoria nazionale, a partire dalla nostra rior-
ganizzazione con l’assemblea nazionale di Firen-
ze del febbraio 2011. Sarà un’altra tappa di un 
passaggio di consegne avviato con il Congresso 

nazionale per dare alle nostre idee e alla nostra 
prassi anche il necessario rinnovamento che non 
è rottamazione e neppure semplice continuismo 
burocratico amministrativo.
Le comunicazioni saranno affidate al profes-
sor Fabrizio Loreto e a Paolo Andruccioli per la 
sezione dedicata alla memoria; a Simone Fana, 
Matteo Gaddi, Salvo Leonardi e Luciana Mastro-
cola per la sezione dedicata alla contrattazione 
e ai salari. Una specifica iniziativa sarà curata da 
Giorgio Riolo sul tema del rapporto tra capitali-
smo e ambiente. 
Parleremo di “Reds” e dell’importanza dei perio-
dici militanti, con la partecipazione di Riccardo 
Chiari, il direttore responsabile, Frida Nacinovich 
e Leopoldo Tartaglia. Ad assumere gli impegni 
per il futuro, Federico Antonelli.
Saranno previsti ulteriori interventi e una inizia-
tiva sulla storia politica e sindacale della città di 
Perugia e della regione Umbria, curata dai com-
pagni della FILCAMS di Perugia, fortemente coin-
volti nell’organizzazione del seminario. 
Spero perdonerete una descrizione rigidamente 
didascalica dell’iniziativa ma, pur essendo i la-
vori organizzativi avviati e in via di definizione 
completa, ritengo che la vera forza del lavoro e 
dell’impegno organizzativo che ci vede coinvolti 
si percepirà soltanto in occasione dei tre giorni 
di lavoro. Saranno giornate impegnative ma, cre-
diamo, molto coinvolgenti e stimolanti. 
Poter svolgere un lavoro in presenza di questa 
portata sarà anche l’occasione per tornare ad 
“abbracciarci” metaforicamente, incrociando 
dal vivo gli sguardi, senza più le barriere degli 
schermi che isolano i corpi - nel pieno rispetto 
delle norme igienico/sanitarie, come è costume di 
tutta la CGIL- dopo questi due anni così comples-
si, anche e soprattutto sul piano umano.  Quello 
che possiamo garantire a tutte e tutti coloro che 
vorranno partecipare sono una buona base di di-
scussione, la certezza di trovarsi a discutere senza 
reti e senza preclusioni tra compagne e compa-
gni che stanno dalla stessa parte della barricata, 
quella dei diritti, del lavoro e dell’abolizione dello 
sfruttamento. Resto sempre dell’idea che l’attivi-
tà politica e sindacale sia fatta di persone in car-
ne ed ossa che devono “annusarsi”, guardarsi e 
sentirsi. Senza la fisicità dei luoghi e delle perso-
ne molto si perde del legame che unisce tutti noi 
all’interno del quadrato rosso della Cgil e della 
nostra area. Ci vediamo a Perugia!
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